The opening of a new art gallery in Rome is in a certain sense a very special case within the Italian cultural environment. The  flavour of classicism, opulence and myth connected with the Eternal City, its heritage of history and time-honoured culture  do linger the exhibition space with an extra fascination that brings about the scent of beauty and long-time traditions of higher  education and joyful life. 

Since the 17th Century, this had been achieved with the educational journey  known as “The Grand Tour”. It  was the occasion to come across in Rome with both the best exempla of the past and the highlights of the avant-garde of art, beauty and taste for a great deal of foreign visitors, among which the German intelligentsia had always held a greater position.

To such erudite practitioners, this journey turned out to be the best approach to a full joy de vivre, as being often fulfilled with feasts, theatre and musical happenings, rather than with the pleasures of food and widely provided sex lessons.

The deepening  of taste and education became this way the insight to the  most real façade of the society throughout the adventures of joy it could provide. By experiencing legal and forbidden paths of pleasure,  they could access to the masks and codes of the reality, to the desires and fears of living,  eventually to the rules of  permissions and prohibitions which were forming  the actual ways of behaving and thinking at the time.

Some centuries later, in his Roman exhibition Pleasure Files, The art book  the Austrian artist Dieter Huber is taking to date the revelation of  reality  implied by the Grand Tour.  As in the past, he is lifting the curtain on the great show of contemporary society  as it lays behind its masks of pleasure, irony and fun. 

Huber is here exhibiting a portfolio of images we could call as “classic”, in the traditional and well-known presentation of  canvases on the wall  and in a stylish and refined dress-out, which seem to be perfectly matching the above mentioned aura of  splendour and loftiness  of Rome.  

The artistic investigation on the private and general dimensions of pleasure threads through any gorges of the daily living and with an insatiable and versatile eye it slips into our codes of pleasure.  Hence it brings back to us amazing snaps of a new classicism, of a perfect and gratifying world of aesthetical and practical desiderata. But this latter comes out to be as utopian as a classical dream, due to its hinge on aspects of a reality which doesn’t actually exist. Every photographic vision on the canvas is the result of small ITC  tricks, of slight digital forgeries of the real, which finally move the observer to persuasive realms, to perfect frames for their lives. These are the new visual files of pleasure, the incubator chambers of joy, where we can try again to encounter emotions, love and pleasant sensations and perceptions.

Here we find the clear and shimmering lay-out of a luxury dashboard, the warm and subtle eroticism of a lady who lets show her silk underwear in a trembling of  dress and flesh, the call of a sylvan and lacustrine cyber  bucolic .

Again, here we are at a well-laid table, in a garden of Eden, the empty seats and full glasses of which are still  waiting for us, maybe after serenely getting into the suite  of the hotel of happiness hanging nearby, or finding ourselves be winners at rolling a never failing dice.    

   In such a way, even the oddest visions offered by Dieter Huber do not become estranged from our comprehension because of their incongruities and fictions: on the contrary, their fantastic muddle invites us to  a friendly embrace enriched by a perfect – neoclassical – technical appearing which makes them more real than real, for a final enhanced fascination.

In the pleasure files of Dieter Huber we eventually discover ourselves with our desires, our recovered inner feelings and sensibility, to be newly experienced in the gap between our anaesthetized waking days and our conscious dreams, all between a tragic real and a Dionysiac surreal.  It’s the swerve offered by an art technology, which brings to a crystal and perfect dimension remote from the rumours, the drowsiness and the unpleasant affairs of everyday life. Wholly tuned to most actual investigations of contemporary art, Dieter Huber is offering a way to find pleasures, and a life connected to them, by introducing to worlds which lay just beyond the real. He is putting us in the sight of  such visual abstractions where he has literally drawn subjects from the aching tangibility of the world, and made them live in dream-like locations that offer us the total access to peace and joy in a new techno-classical order of existence.  
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L’apertura di un nuovo spazio espositivo a Roma costituisce per certi versi un evento del tutto eccezionale nel panorama culturale nazionale. L’aura di classicità, opulenza e mito della città eterna, la sua eredità di storia e cultura secolari permeano infatti la nuova galleria di inedite suggestioni che odorano del sentimento del bello e  riecheggiano lunghe tradizioni di nobile sapere e saper vivere.  

Queste trovano già dal Seicento la più concreta realizzazione nel programma educativo di un “Grand Tour” sul suolo italiano, quando per numerosi stranieri, tra cui una folta rappresentanza dell’intellighenzia di origine tedesca, la tappa di Roma permetteva l’incontro al contempo con la summa delle nobiltà del passato e con la fragranza delle più avanzate tendenze dell’arte, bellezza e gusto contemporanei.

Per tali cultori Il viaggio assurgeva a massimo apprendistato per una totale joie de vivre, finendo non di rado per consumarsi anche in  numerose feste, spettacoli teatrali e musicali, in  apprezzate esperienze dei piaceri  gastronomici, se non pure in esaurienti lezioni sessuali impartite da compiacenti nobildonne locali. L’approfondimento del gusto e dell’erudizione costituiva allora l’occasione per sperimentare il volto più vero della società mediante le avventure della felicità da essa offerte: attraverso le forme legali e trasgressive del divertimento si accedeva alle  maschere e ai codici del reale, ai desideri e alle paure del vivere, si leggeva tra le pieghe del vissuto  individuandone il sistema di permessi e di divieti che conformavano il pensare e l’agire dell’epoca.

Secoli dopo, nella mostra romana Pleasure Files, The art book l’austriaco Dieter Huber attualizza tale dimensione di scoperta del vero connessa al Grand Tour, proponendo, oggi come allora, il grande spettacolo della società contemporanea, svelato a partire dalle maschere del piacere, dell’ ironia e del divertimento.

L’artista offre un repertorio di immagini che potremmo definire “classiche”, nella tradizionale forma amica della tela su muro, in un livrea elegante e raffinata, perfettamente accordata al sentimento di fasto e nobiltà che si è detto esser l’umore aggiuntivo, imprescindibile, di Roma.

L’indagine dell’artista sui possibili spazi soggettivi del piacere personale e collettivo si infila in ogni anfratto del vivere quotidiano, s’insinua in maniera insaziabile e poliedrica nei nostri codici del divertimento e ce ne ritorna immagini strabilianti di un nuovo classicismo, di un mondo di desiderata estetici e comportamentali perfetto ed appagante. Un mondo che è però altrettanto utopico di un sogno classicista, poiché imperniato su porzioni di un reale che in verità non esiste: ogni rappresentazione fotografica sulla tela è infatti il frutto di piccoli inganni informatici, di sottili alterazioni del vero tramite ritocchi digitali, che alla fine trascinano lo spettatore in suadenti reami, in cornici perfette per l’esistenza. Sono i nuovi files visivi del piacere, le camere di incubazione della gioia, ove di nuovo imparare ad emozionarsi, ad amare, a sperimentare sensazioni e percezioni appaganti ed infinite.   

Ecco infatti sfilare la trama cristallina e luccicante del cruscotto di un’automobile di lusso, il caldo e raffinato erotismo di una donna che lascia trasparire serici indumenti intimi nel fremere di abiti e carne, i richiami di una bucolica cibernetica  di ambienti silvestri e lacustri travestiti da sogno. O ancora, eccoci al cospetto di una tavola imbandita e di un giardino edenico, i cui bicchieri e sedie ancora privi di proprietario sembrano aspettare solo noi spettatori, dopo che magari ci siamo serenamente introdotti nella vicina immagine di una suite  da albergo della felicità, o ci siamo scoperti vincenti nel lancio di un dado incantato che non può fallire  mai. 

In questo modo, anche le visioni più strane di Huber non si rendono estranee, non si allontanano da noi per via delle loro incongruenze e finzioni, anzi, proprio per questa loro affabulazione fantastica, ci invitano come un caldo abbraccio, reso ancora più ampio dalla perfezione  - neoclassica - della loro realizzazione tecnica, che le presenta più vere del vero, e come tali ancor più avvincenti. 

Nei file del piacere di Dieter Huber alla fine ritroviamo noi stessi alle prese con i nostri desideri, con una nostra ritrovata interiorità e sensibilità da esercitare di nuovo nello scarto tra veglia anestetizzata e sogno cosciente, tra reale tragico e surreale dionisiaco. E’ lo scarto reso possibile da una tecnologia utilizzata ad arte, che ci trasporta in una dimensione perfetta di cristallina definizione e finzione, isolata dai rumori, assopimenti e sgradevolezze della quotidianità. In totale sintonia con le più attuali ricerche dell’arte contemporanea, Dieter Huber attua una possibilità di ricerca del piacere, e dunque di esistenza, in mondi appena al di là del reale, in astrazioni visive in cui, letteralmente, trae oggetti dalla dolorosa tangibilità del mondo per riposizionarli in dimensioni di sogno verosimile, dove noi spettatori, affrancati dal peso della vita, troviamo pace e gioia in un nuovo ordine di tecno-classicità.
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